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COSENZA - Dal 2 settembre scor-
so anche in Calabria, chi ne ha di-
ritto può fare richiesta di adesio-
ne al programma di “Sostegno
per l’Inclusione Attiva, finanzia-
to dalla Legge di stabilità 2016 e
dal Pon Inclusione Sociale del Mi-
nistero del Lavoro, che prevede
interventi finanziari con una "so-
cial card" per i nuclei familiari
svantaggiati e servizi integrati
sul territorio, per un investimen-
to complessivo di circa 90 milioni
nel primo biennio. A questo im-
porto – come ha fatto sapere il ca-
pogruppo de “La Sinistra” in
Consiglio Regionale, Giovanni
Nucera - la Regione Calabria ha
aggiunto 52 milioni di fondi re-
gionali per ampliare il bacino de-
gli aventi diritto e estendere il
programma.

La misura di contrasto alla po-
vertà prevede l'ero-
gazione di un sussi-
dio economico alle
famiglie in condi-
zioni economiche
disagiate, nelle qua-
li siano presenti
persone minorenni,
figli disabili o una
donna in stato di
gravidanza accerta-
ta. Il sussidio è su-
bordinato all'ade-
sione ad un progetto personaliz-
zato di attivazione sociale e lavo-
rativa.

Il progetto viene predisposto
dai servizi sociali del Comune, in
rete con i servizi per l’impiego, i
servizi sanitari e le scuole, non-
ché con soggetti privati attivi nel-
l’ambito degli interventi di con-
trasto alla povertà, con particola-
re riferimento agli enti non pro-
fit. Il progetto coinvolge tutti i
componenti del nucleo familiare
e prevede specifici impegni per
adulti e bambini, che vengono in-
dividuati sulla base di una valu-
tazione globale delle problemati-
che e dei bisogni. Le attività pos-
sono riguardare i contatti con i
servizi, la ricerca attiva di lavoro,
l’adesione a progetti di formazio-
ne, la frequenza e l’impegno sco-
lastico, la prevenzione e la tutela
della salute. L’obiettivo è aiutare
le famiglie a superare la condi-
zione di povertà e riconquistare
gradualmente l’autonomia.

Nel 2016 il sostegno sarà ero-
gato ai nuclei familiari in posses-
so di requisiti familiari: presenza
di almeno un componente di mi-
nore età o di un figlio disabile, ov-
vero donna in stato di gravidanza

accertata; requisiti economici:
Isee inferiore ai 3.000 euro; valu-
tazione del bisogno: da effettuare
mediante una scala di valutazio-
ne multidimensionale che tiene
conto dei carichi familiari, della
situazione economica e della si-
tuazione lavorativa, in base alla
quale il nucleo familiare richie-
dente deve ottenere un punteg-
gio.

Per accedere è inoltre necessa-
rio che nessun componente il nu-
cleo sia già beneficiario della Na-
spi («Associazione Sociale per
l’Impiego» che sostituisce la pre-
cedente indennità di disoccupa-
zione) dell’Asdi (L’assegno di di-
soccupazione riconosciuto a colo-
ro che, dopo aver percepito l'in-
dennità di disoccupazione per la
sua intera durata, non hanno
trovato un nuovo impiego e si

trovano in una con-
dizione di particola-
re disagio economi-
co), o di altri stru-
menti di sostegno al
reddito dei disoccu-
pati o della carta ac-
quisti sperimentale;
che non riceva già
trattamenti superio-
ri a 600 euro mensi-
li; che non abbia ac-
quistato un’automo -

bile nuova (immatricolata negli
ultimi 12 mesi) o che non possie-
da un’automobile di cilindrata
superiore a 1.300 o un motovei-
colo di cilindrata superiore a 250
immatricolati negli ultimi 36 me-
si.

Il sostegno economico verrà
erogato attraverso l’attribuzione
di una carta di pagamento elet-
tronica, utilizzabile per l’acqui -
sto di beni di prima necessità.

Dall’ammontare del beneficio
vengono dedotte eventuali som-
me erogate ai titolari di altre mi-
sure di sostegno al reddito (Carta
acquisti ordinaria, incremento
del Bonus bebé). Per le famiglie
che soddisfano i requisiti per ac-
cedere all’Assegno per il nucleo
familiare con almeno tre figli mi-
nori, il beneficio sarà corrispon-
dentemente ridotto a prescindere
dall’effettiva richiesta dell’asse -
gno.

La misura prevede l’erogazio -
ne di 80 euro mensili per ciascun
membro del nucleo familiare
(160 euro per due membri, 240
euro per tre, 320 euro per quat-
tro, 400 euro per cinque o più ele-
menti).

fra. mo.
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In alto il filosofo Alessandro Pinzani,
sotto l’ex presidente del Brasile Lula
che ha sperimentato il reddito minimo
per le fasce più povere della
popolazione

MISURE Da 80 a 400 euro al mese

La Regione Calabria ha
attivato la “social card”
Ecco come funziona

L’ultimatum dei sindacati
al governatore Oliverio

di FRANCESCO MOLLO

COSENZA - Il tema del reddito mi-
nimo è da molto tempo campo di
battaglia politica: il modo in cui
viene indicato nei vari progetti fi-
nora presentati o paventati, non è
solo forma, ma anche sostanza. Ci
tiene, infatti, a indicare la differen-
za anche Enza Bruno Bossio, depu-
tata calabrese del Partito Demo-
cratico, componente della Com-
missione Antimafia e della direzio-
ne nazionale del Pd. «Il reddito mi-
nimo non è il reddito di cittadinan-
za. Quest’ultimo è una misura as-
solutamente velleitaria e imprati-
cabile per la mancanza di risorse
disponibili e che attualmente esi-
ste solo in Alaska. Il reddito di cit-
tadinanza proposto dal Movimen-
to 5 Stelle, infatti, potrebbe perce-
pirlo anche un riccone come Do-
nald Trump, mentre il reddito mi-
nimo parte dal bisogno e punta al-
l’inclusione sociale di coloro che
restano esclusi dal diritto fonda-
mentale ad una esistenza dignito-
sa. Con il reddito di inclusione si
interviene soprattutto nei con-
fronti di famiglie con minori, don-
ne in gravidanza e over 55 privi di
mezzi. Una platea che, dobbiamo
progressivamente ampliare ma
che rappresenta comunque un
buon inizio».

Altro aspetto fondamentale è il
carattere universale di questo
provvedimento, che supera il tra-
dizionale carattere “caritatevole” e
“una tantum” del passato e defini-
sce la povertà non più come una
malattia sociale ma come un dirit-
to negato che si vuole ripristinare,
quello cioè ad una vita dignitosa
per tutti.

Da anni, a discutere di questo te-
ma, sono impegnati economisti e
sociologi. Ma anche psicologi e fi-
losofi, dato che le sue ricadute van-
no oltre le condizioni materiali dei
beneficiari, e si estendono, appun-
to, a quella che questi studiosi
chiamano “autonomia”dei sogget-
ti.

Alessandro Pinzani è un rappre-
sentante importante del filone di
ricerca sull’etica: è studioso degli
scritti di Habermas e Apel e ha ac-
colto nelle sue aree di ricerca l’etica
del discorso sia nella versione
pragmatica habermasiana che
nella versione semiotica apeliana.
Dopo aver insegnato per molti an-
ni in Germania, oggi è professore
di Etica e Filosofia Politica presso
il Dipartimento di Filosofia dell’U-
niversità federale di Santa Catari-
na, in Brasile. Nello scorso mese di
ottobre è stato designato vincitore
della decima edizione del Premio
Internazionale per la Filosofia
Karl-Otto Apel che ogni anno si
svolge ad Acquappesa dove ha se-
de il Centro filosofico internazio-

nale Karl-Otto Apel voluto e pre-
sieduto dal professor Michele Bor-
relli, ordinario di pedagogia gene-
rale e interculturale all’Università
della Calabria.

In occasione della cerimonia di
premiazione che si è svolta presso
il palazzo dei congressi delle Ter-
me Luigiane, durante a quale il fi-
losofo specialista di Kant ha tenu-
to una lectio magistralis sul con-
cetto di “autonomia”abbiamo chie-
sto al professor Pinzani di parlarci
di reddito minino.

In una regione come la Cala-
bria che impatto concreto può
avere un intervento come il red-
dito minimo? Come andrebbe in-
teso e implementato un inter-
vento di sostegno al reddito af-
finché possa essere un reale
strumento di maggiore autono-
mia dei soggetti?

«Le politiche di trasferimento di-
retto di reddito possono, di fatto,
risultare in una maggiore autono-
mia dei beneficiari. Ma innanzi
tutto occorre distinguere due dif-
ferenti proposte di reddito minimo
o di cittadinanza. Alcuni lo consi-
derano un sostituto delle politiche
sociali esistenti. In altre parole, lo
Stato verserebbe a ciascuno un
reddito minimo, ma cesserebbe di
offrire gratuitamente certi servizi,
in particolare i sussidi sociali (sus-
sidio di disoccupazione eccetera).
Da questo punto di vista il reddito
minimo può addirittura risultare
in una perdita netta per i gruppi
sociali più deboli: disoccupati, pen-
sionati, lavoratori precari. Se inve-
ce il reddito minimo è visto non co-
me un’alternativa allo Stato socia-
le, ma come un elemento essenzia-
le delle politiche caratteristiche di
questo tipo di Stato, allora il suo
impatto può essere significativo».

Intende che deve trattarsi di
qualcosa che si aggiunge a quan-
to lo Stato già offre ai suoi citta-
dini in termini di Welfare?

«Sì, più o meno come succede nel
modello della Regione Calabria, in
cui il nucleo familiare può essere
beneficiario di indennità o di altri
contributi di tipo previdenziale o
assistenziale fino ad un limite di
600 euro mensili. Una politica di
reddito minimo può essere la con-
seguenza di una visione in cui lo
Stato si occupa equamente di tutti i
cittadini, senza distinguere tra
quelli più bisognosi e il resto della
popolazione (materialmente, ciò
presuppone che lo stato disponga
di ingenti risorse fiscali o econo-
miche, come è il caso della Norve-
gia con il petrolio, ad es.). O si può
limitare tale politica a una fascia
ristretta di cittadini, quelli, ap-
punto, più bisognosi (come nel ca-
so della Calabria). In questo senso,
una politica di reddito minimo rap-
presenta un tentativo di prendere

sul serio i problemi che affliggono
determinate categorie di cittadini
e che il mercato non è in grado di ri-
solvere. Quasi sempre, anzi, è ap-
punto il mercato a provocare tali
problemi. Ricordo che la causa
principale di fenomeni come pre-
cariato o disoccupazione, special-
mente giovanile, risiede nell’evo -
luzione storica del capitalismo glo-
bale e nei suoi effetti nei paesi in-
dustrializzati. Questi ultimi han-
no perso posti di lavoro a favore dei
paesi “periferici” non soltanto per
quanto riguarda la produzione di
merci - ormai buona parte degli og-
getti di consumo di cui ci serviamo
quotidianamente vengono dai pae-
si asiatici o latino-americani: dagli
abiti ai computer, dalle stoviglie ai
giocattoli -, ma anche nel campo
dei servizi: sempre più spesso
quando contattiamo l’assistenza
clienti di un’impresa a risponderci
è qualcuno che si trova in un call-
center in India o nei paesi dell’Est
europeo. A ciò si aggiunge la cre-

scente meccanizzazione della pro-
duzione ma anche dei servizi - or-
mai su internet si possono com-
prare qualsiasi tipo di merce e di
servizio -, che rende sempre più su-
perflua la manodopera umana.
Per fare degli esempi concreti: in-
vece di rivolgersi a un’agenzia di
viaggi molti preferiscono compra-

re biglietti aerei o ferroviari in in-
ternet (visto che oltretutto le stesse
compagnie aeree o ferroviarie li of-
frono a prezzo ridotto); altri invece
di andare in banca preferiscono
servirsi dell’online banking. Il ri-
sultato è che le banche stanno
chiudendo o automatizzando le lo-
ro filiali e le agenzie di viaggio

CATANZARO - «Cgil, Cisl e Uil
Calabria ritengono non più rin-
viabile la ripresa del confronto
con il governo regionale. La per-
durante condizione di difficoltà
a livello economico e sociale che
continua a caratterizzare la no-
stra regione impone, a nostro
giudizio, una comune assunzio-
ne di responsabilità da parte di
tutti i soggetti interessati, istitu-
zionali, politici, economici, so-
ciali». È quanto si afferma in un
documento unitario sottoscritto
dai segretari generali regionali
Angelo Sposato (Cgil), Paolo
Tramonti (Cisl) e Santo Biondo
(Uil) che preannunciano, «qua-
lora dovessero persistere ulteriori ritardi nella
convocazione da parte del presidente della Re-
gione, il ricorso alla mobilitazione anche in
tempi brevi».

«Per questi motivi - proseguono i segretari
generali della Calabria - vanno convocati al più
presto gli incontri sui temi prestabiliti: Por
2014-2020 e Patto per la Calabria. Assetto idro-
geologico, forestazione, rischio sismico, prote-
zione civile. Ciclo integrato delle acque, depura-
zione e rifiuti. Trasporti, logistica, Gioia Tauro,
infrastrutture; turismo, agroalimentare, beni
culturali. Politiche sociali e sanità, welfare, ri-
forma e riordino degli enti».

Ma ovviamente il tema che in-
teressa di più ai sindacati è quel-
lo dell’occupazione che in Cala-
bria stenta a decollare come mo-
strano gli ultimi dati Svimez. «In
particolare sul fronte del lavoro -
dicono le tre sigle sindacali - va
messa in campo un'azione orga-
nica ed efficace di politiche attive
anche attraverso misure mirate
di formazione nell'ambito di un
più ampio piano straordinario
per il lavoro e l'occupazione che
punti alla creazione di nuovi po-
sti di lavoro, alla stabilizzazione
del precariato, al contrasto del
lavoro nero e sommerso, alla ri-
collocazione dei lavoratori per-

cettori di ammortizzatori in deroga».
«Ai fini del rilancio dell'economia regionale -

sostengono ancora Sposato, Tramonti e Biondo
- si deve partire dalle opportunita' presenti: Por
2014-2020 e Patto per la Calabria in primis, evi-
tando gli errori del passato, nel rispetto dei tem-
pi di attuazione e scadenze. Non possono essere
più ammesse sottovalutazioni e ritardi su que-
stioni di vitale importanza come queste, fonda-
mentali per avviare percorsi di crescita e di svi-
luppo. I calabresi attendono risposte certe. Il
tempo delle attese è finito».

Vedremo nei prossimi giorni se il presidente
Oliverio convocherà i sindacati.

stanno sparendo. Questa tendenza
è generale e difficilmente sarà in-
vertita in futuro. Ciò significa che
in Calabria come in tante altre re-
gioni europee le persone non han-
no lavoro semplicemente perché
non c’è lavoro. Questa mancanza
di fonti di reddito rende pratica-
mente impossibile qualsiasi forma
di ripresa economica, perché è inu-
tile tentare installare un’azienda o
un’attività economica in un luogo
in cui disoccupazione e precariato
hanno ridotto quasi a zero il potere
di acquisto della potenziale cliente-
la. Inoltre, la crisi finanziaria del
2008 ha reso ancora più complica-
to l’accesso al credito per i membri
dei gruppi sociali più a rischio, che
in Italia è comunque sempre stato
difficile anche per i ceti medi. In
questo contesto, una politica di
reddito minimo potrebbe servire
non soltanto ad aiutare le fasce di
reddito più deboli, ma anche a sti-
molare l’economia locale. Certo,
tutto ciò presuppone che siano di-
sponibili le risorse economiche per
attuare tale politica, ma considera-
ta la sperequazione esistente, ossia
considerata la forte e ingiustifica-
ta disparità nella distribuzione di
reddito e di ricchezza (conseguen-
za dei meccanismi perversi de-
scritti precedentemente), sono
pensabili misure ridistributive che
abbiano il doppio effetto di correg-
gere gli squilibri creati dal merca-
to e di finanziare politiche sociali
avanzate come quella del reddito
minimo di cittadinanza».

Perché i cittadini che stanno
economicamente meglio, più au-
tonome, dovrebbero essere favo-
revoli a proposte come sul reddi-
to minimo (per chi sta peggio ed è
meno autonomo)?

«Esistono ormai innumerevoli
studi empirici che dimostrano la
correlazione tra disuguaglianza
economica e una serie impressio-
nante di fenomeni negativi negli
ambiti più disparati. I paesi dove
sono più forti la disuguaglianza di
reddito e quella di ricchezza (che
vanno quasi sempre insieme), so-
no anche quelli in cui si registrano

i più alti indici di criminalità, in cui
la durata media di vita è più bassa,
in cui patologie come la depressio-
ne o il cosiddetto burn-out (crisi
nervosa legata allo stress da trop-
po lavoro) sono epidemiche, in cui
la mobilità sociale è estremamente
ridotta ecc. (Per chi abbia interesse
per questo tema consiglio il libro
“La misura dell’anima” di Pickett e
Wilkinson, che fa un ottimo rias-
sunto degli studi empirici sum-
menzionati). Certo, stiamo parlan-
do di correlazione, non di meccani-
smi causali, ma è altamente proba-
bile che tutti questi fenomeni ne-
gativi siano, se non direttamente
provocati, per lo meno esacerbati
dalla disuguaglianza economica.
Insomma, un paese in cui esiste
una forte disuguaglianza econo-
mica è un paese in cui tutti stanno
peggio, anche i più ricchi, alla fine.
E vorrei ricordare che politiche di
distribuzione di reddito sono im-
portanti anche per i loro effetti sul-
la soggettività delle persone. In
particolare, esiste una correlazio-
ne (di nuovo: non necessariamente
di causa-effetto) tra il fatto di poter
disporre di un reddito regolare e la
capacità di sviluppare un livello
sempre più elevato di autonomia
individuale. Banalmente, si tratta
in primo luogo di poter scegliere
come utilizzare tale reddito, senza
dover sottostare alla volontà altrui
come succede invece quando si ri-
ceve della beneficenza in forma di
beni o servizi. È, ad esempio, la dif-
ferenza tra andare alla mensa dei
poveri, dove il menù è fisso e non è
possibile scegliere cosa mangiare,
o aver dieci euro da usare nel risto-
rante, pizzeria o snack-bar che pre-
feriamo. Si può decidere di usare il
reddito minimo soltanto per com-
prare cibo e vestiario o di rispar-
miarne una parte per spese future
o di investirne un po’ in un’attività
economica, ad esempio. In ogni ca-
so, come sottolineava il sociologo e
filosofo tedesco Georg Simmel ad
inizio Novecento, il denaro ha un
effetto liberatorio in quanto ci sot-
trae alle relazioni di dipendenza
personale (come quando dipendia-

mo dalla famiglia o da un benefat-
tore per sopravvivere). Natural-
mente, allo stesso tempo in cui si
scioglie da questi vincoli, il denaro
ne crea altri di altro tipo (siamo ob-
bligati a trovare una fonte di reddi-
to il più possibile stabile e duratu-
ra, in genere sotto forma di un po-
sto di lavoro). Ma con l’indipenden -
za dagli altri e con la capacità di
scegliere cosa fare del nostro dena-
ro, acquistiamo anche la capacità
di pianificare meglio la nostra vita,
a breve come a lungo termine».

Un sussidio di 80 euro al mese,
per persona, secondo lei è in gra-
do di innescare questa reazione a
catena verso l’autonomia dei
soggetti più poveri?

«A volte piccole differenze di red-
dito possono risultare in muta-
menti significativi dal punto di vi-
sta della capacità di organizzare in
maniera diversa la propria quoti-
dianità o addirittura la propria vi-
ta. In Brasile, dove il governo Lula
ha introdotto un programma so-
ciale, il Bolsa Família, che rag-
giunge 55 milioni di persone, il fat-
to di poter contare per la prima vol-
ta su un reddito fisso ha permesso
a molti individui, in maggioranza
donne (sono loro le titolari del pro-
gramma nel 90% dei casi), di pas-
sare da una vita dedicata alla sem-
plice sopravvivenza a una vita mi-
nimamente pianificata. Qualcosa
di analogo potrebbe succedere con
un reddito minimo di cittadinan-
za, che potrebbe permettere alle
persone di investire nel proprio fu-
turo. Una delle conseguenze più
terribili della disoccupazione a
lungo termine è proprio il senso di
impotenza e la perdita di ogni spe-
ranza, visto che non si riesce nean-
che a immaginare come cambiare
qualcosa nella propria vita senza
disporre di garanzie finanziarie
minime. Una politica di reddito mi-
nimo avrebbe quindi conseguenze
importanti non solo dal punto di
vista economico, ma anche da quel-
lo psicologico. In questo senso in-
vestire in tale politica significhe-
rebbe investire nei cittadini e nel
loro futuro».

Non bisogna
superar e

un reddito Isee
di oltre

3.000 euro

Primo piano Primo piano

W E L FA R E
Laddove è stato sperimentato riprendono
i consumi ed è calata la microcriminalità

A chi conviene
il reddito minimo?
Il filosofo Alessandro Pinsani spiega gli effetti
non solo economici della misura sulla società

Una recente manifestazione sindacale
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